
RAZZISMO. Due aggressioni in Sardegna contro venditori ambulanti 
Fermati cinque romani: «Senegalesi, vi bruciamo vivi» 

Caccia ai neri sulla spiaggia 
Ragazza lì difende: ferita 
Ma i bagnanti catturano i turisti-teppisti 
E la violenza razzista irrompe in spiaggia: a Cagliari e a 
Solanas, tre ambulanti senegalesi sono stati aggrediti e 
picchiati da gruppi di turisti-teppisti. Ma questa volta la 
gente reagisce.A Solanas, una ragazza di 23 anni inter
venuta a difesa degli aggrediti, finisce in ospedale con 
un braccio rotto. E sulla spiaggia cagliaritana del Poetto 
sono gli stessi bagnanti che catturano i teppisti; cinque 
turisti romani e li consegnano alla polizia.. , 

PAOLO BRANCA 

• Scena finale davanti a) tribu
nale di Cagliari. Escono in cinque 
- tre ragazzi e due ragazze - di 
nuovo liberi, tra gestacci, urla, ri
sate di sfida. Il pretore li ha appe
na condannati a un anno con la 
condizionale, per «resistenza a 
pubblico ufficiale». Più avanti sa
ranno processati anche per l'altro 
reato: hanno pestato a sangue un 
ambulante senegalese che vende
va bibite in spiaggia. «Noi a Roma, 
gli sporchi negri li bruciamo vivi», 
gli hanno detto mentre lo riempi
vano di calci e di pugni sulla 
spiaggia del Poetto di Cagliari. Ma ' 
questa volta c'è stato un fatto ina
spettato: la gente ha reagito. I cin
que turisti-teppisti sono stati fer
mati dagli altri bagnanti e conse
gnati alla polizia. Cosi come, due 
giorni prima, era avvenuto in 
un'altra affollatissima spiaggia del 
litorale cagliaritano, Solanas, a 30 
chilometri dal capoluogo. Con un 
bilancio ancora più grave: in 
ospedale, assieme ai due ambu
lanti sanegalesi|4>estati. :q',e; ifioit* i 
anche una ragazza di 23 anni, con 
una frattura ad un braccio per una 
bastonata-ricevuta mentre intórve-... 
niva - assieme ad altri bagnanti -
a difesa degli aggrediti. I carabi
nieri hanno eseguito otto fermi, 
tutti di giovani del posto . 

Due storie di violenza 
Due «normali» storie di razzismo 

e di violenza sulle spiagge d'ago
sto, ma con un finale di speranza 
e di civiltà. Perchè la gente, questa 
volta, ha reagito, non e rimasta ad 
assistere passivamente alla furia 
dei teppisti. E questo rende in fon- : 
do meno amara l'altra «novità»: 
quella di un razzismo «balneare», 
terra che fino a ieri non aveva mai. 
fatto registrare grandi episodi di 
intolleranza e di violenza razzista. 
Anche per questo, Niang Aldiou-
ma, 28 anni, la vittima, aveva deci
so di trasferirvisi appena due setti
mane fa da Parma, raggiungendo 
il fratello più grande. E subito ave
va trovato il mestiere «giusto»: ven
deva bibite, tra i bagnanti accalda
ti, della spiaggia del Poetto. La 
scena iniziale si svolge appunto li, 
nel pomeriggio di martedì. Un al
tro ambulante - questa volta di 
collane e chincaglieria - sta espo
nendo la sua merce a due turiste 
romane, Fabiola Rasori e France-
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sca Apolloni, entrambe di 20 anni. 
Una tenta di sottrargli un orecchi
no: lui se ne accorge, lo riprende, 
ripone in spalla la mercanzia e si 
allontana senza dir niente. Un'«of-
fesa» che va punita esemplarmen
te. Le ragazze chiamano i loro 
amici, i fratelli Alessandro e Gior
gio Manunza, di 23 e 27 anni, e 
Mauro Avcrsano di 20 anni, e par
te la caccia al «negro». Si imbatto
no nell'ignaro Niang, che sta ven
dendo aranciate e Coca cola: non 
è lui il «responsabile», ma a questo 
punto un negro vale l'altro. Un 
calcio alla pancia, un pugno alla 
nuca, e giù una sequenza impres
sionante di colpi. Niang tenta di 
fuggire, ma non ce la fa. Giù altri 
cazzotti, una ragazza lo colpisce 
anche con il collo di una bottiglia 
rotta. «A Roma i negri come te li 
bruciamo», urla uno degli aggres
sori mentre gli salta sulla pancia, 
A questo punto, i bagnanti insor
gono. Bloccano i cinque e nasce 
una gigantesca rissa sulla spiag
gia, monjtrejuna rugaxsa-poliziottoj 
chiama al telcrono una «volante».1 

All'arrivo.della polizia, i turisti-tep
pisti tentanovdi «kvròela-a-gambc,! 
ma vengono raggiunti dai ba
gnanti. Un applauso collettivo ac
compagna l'arresto «in diretta» 
proprio in riva al mare. 

Niang Aldiouma viene accom
pagnato all'ospedale marino: e 
tutto pesto, in particolare ha una 
ferita da «taglio» ad uno zigomo. 
Medicato, lo dimettono: ma poco 
dopo si ripresenta al nosocomio, 
per i forti dolori alla pancia, pro-

• babilmcnte da lesioni interne. Di
ce poche frasi, e ancora frastorna
to: «È stata una cosa rapida e im
provvisa, non ho fatto in tempo a 
rendermi conto di quello che sta-

' va accadendo». 

Il processo In Pretura 
In pretura, ieri mattina, ci sono 

tutti i protagonisti della vicenda: i 
cinque aggressori, l'aggredito, una 
decina di testimoni. La condanna 
«patteggiata» inflitta dal pretore Li
ana Serra, alla fine, e di un anno 
dì reclusione a imputato, con la 
condizionale, ma solo per il reato 
dì «resistenza a pubblico ufficiale». 
Per l'altro capo d'accusa, «lesioni 
aggravate da futili motivi», sarà ne
cessario un altro processo, perche 
gli imputati non hanno accettato il 
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rito direttissimo. Dovranno rispon
dere anche di «danneggiamento 
di beni dello Stato»' durante la 
notte trascorsa in carcere sono an
dati in escandescenze, distrug
gendo gli arredi della cella. 

E presto compariranno in aula 
anche gli altri otto giovani teppisti 
fermati dai carabinieri - che non 
hanno ancora resi noti i nomi -
mentre tentavano di 
aggredire due ambu
lanti s&ik^BRsiX^.Ji' 
spiaggia "'cl'r'SolànaV,'"-" 
ad una trentina di chi-' "" 
lometri ' da'" Cagliari. 
Una scena molto si
mile a quella del 
Poetto. La spiaggia af
follatissima nelle ore 
più calde del pome
riggio, i due ambu
lanti che vengono pri
ma insultati e poi 
malmenati da un gruppo di una 
ventina di giovani del posto. 1 se
negalesi fuggono, si rifugiano in 
un condominio proprio davanti 
alla spiaggia. E gli aggressori se la 
prendono con i bagnanti interve
nuti a loro difesa. Una ragazza di 
23 anni, Emanuela Orni, di Serra-
manna, viene colpita da una ba
stonata alle spalle: sviene per il 
dolore, tra le braccia del padre. 
«Stavamo in un giardino vicino -
racconta l'uomo -, siamo interve
nuti per vedere cosa stesse acca
dendo. Emanuela ha cercato di 
prendere la difesa dei due, assie
me ad altri bagnanti. Ma loro nep
pure ascoltavano: erano ubriach 
picchiavano quasi senza guarda-
re».Ora la ragazza e ricoverata in 
ospedale a Cagliari, con fratture 
vane: ne avrà per 55 giorni. 

„„',.:.'.. Il sociologo Luigi Manconi: «Uno scudo dei diritti per fermare la violenza» 

«È stress sociale, succederà ancora» 
Due aggressioni razziste, ieri; e un feroce episodio di 
antisemitismo, due giorni fa: come devono essere let
ti questi fatti? Lo abbiamo chiesto al sociologo Luigi 
Manconi. «Sull'intolleranza c'è una sorta di acquie
scenza collettiva», ha spiegato. E ha parlato di «stress 
sociale» e di «vuoto di diritti». L'uscita del ministro Ma
stella sulle «lobby ebraiche»? «Ricordiamoci che !e 
parole sono pietre...». 

A. Cristolan 

• i ROMA. Gli episodi di razzismo 
sono destinati a moltiplicarsi e per • 
mettervi un argine c'è un solo mo
do: interporre tra aggressori e ag
grediti uno «scudo dei diritti». Ne 
abbiamo parlato con il sociologo,.. 
e senatore verde, Luigi Manconi. -

Due feroci aggressioni contro 
extracomunltari, un episodio di 
antisemitismo ad Assisi. Si pos
sono collegare questi fatti? Co
me dobbiamo leggerti? ' 

Dobbiamo sapere che ci si avvia 
verso una società dove questi epi-

CLAUDIA 
sodi non costituiscono l'eccezio
ne, dove esiste un razzismo ordi
nario, in genere sotterraneo e la
tente, che periodicamente esplo
de, rivelando quale trama di ten
sione si accumuli nelle relazioni 
quotidiane. Perché succede que
sto? La risposta e essenzialmente 
in due fenomeni e cioè, prima di 
tutto, in questa sorta di acquie
scenza collettiva a causa della 
quale sono così deboli la mobili
tazione, l'informazione, la cultura, 
la circolazione di messaggi, gli 

ARLETTI 
scambi: ovvero tutto ciò che può 
consentire relazioni amicali o co
munque non aggressive tra italiani 
e stranieri. Si rimuove il fatto che 
questa intolleranza ordinaria esi
ste, anche quando è poco visibile, 
e, perciò, non si fa niente per vigi
lare su di essa, per disarmarla e 
demotivarla. 

Il secondo fenomeno? 
Il secondo fenomeno, strettamen
te intrecciato al primo, riguarda 
l'accoglienza come sistema di 
strutture e di servizi, ovvero come 

politica sociale. Gli immigrati nel 
nostro paese continuano a vivere 
in condizioni di gravissimo disa
gio. Questa marginalità e, spesso, 
questa cxtralegalità della loro 
condizione li fanno apparire co
me un gruppo che non solo e de
bole e non garantito, ma è anche 
composto di individui dimezzati, 
di persone invisibili e non tutelate. 
Poiché non sono titolari di diritti, 
diventano più facilmente attacca
bili e aiscriminabili: colpirli com
porta meno rischi. Fino a che gli 
stranieri non saranno garantiti da 
leggi adeguate e non saranno tito
lari dei diritti della piena cittadi
nanza, saranno esposti ad aggres
sioni. 

Pare di notare, però, un accani
mento sul neri: sono di solito gli 
ambulanti neri a essere aggredi
ti, per esempio, e non quelli po
lacchi. 

In realtà, negli anni si é visto che 
questo non è cosi vero, anche i 
profughi dell'Est spesso sono og
getto di aggressioni, Possiamo di

re, comunque, che quanto più é 
visibile la diversità, tanto più é fa
cile che scattino meccanismi di ri
fiuto e di violenza. 

Torniamo alla questione dei di
ritti. Supponiamo che si rimedi a 
questo vuoto mettendo gli immi
grati In una condizione di «titola
rità»: cittadinanza, passaporto, 
possibilità di soggiornare, di cu
rarsi, ecc. Crede davvero che ciò 
ridurrà le aggressioni? Basterà? 

È evidente che la soluzione vera, 
definitiva, consiste nella formazio
ne e nell'informazione di cittadini 
consapevoli, consiste cioò in un 
cambiamento di mentalità. Ma 
per arrivare a ciò occorrono de
cenni: mentre uno scudo di garan
zie e tutele lo possiamo predispor
re in cinque anni. Insomma, fra ' 
aggressori e aggrediti va interpo
sta una barriera di diritti. Un immi
grato tutelato dal punto di vista 
giuridico è anche meno esposto 
alla violenza. E questo accelererà 
anche una «riforma» della mentali
tà collettiva, 

Però, stranisce sapere che ci so
no dei ragazzi e delle ragazze, 
turisti in vacanza, pronti a colpi
re un'altra persona. Cosa fa 
scattare la molla dell'aggres
sione? 

lo, lei e tutti quanti costituiamo un 
corpo sociale, dove ci sono zone 
suscettibili di comportamenti pa
tologici. Tra noi ci sono cioè indi
vidui che, in assenza dì condizioni 
particolari, conducono una vita 
regolare, senza alcuna manifesta
zione di devianza. E però talvolta, 
in presenza di circostanze impre
vedibili, magari anche • banali, 
possono agire in maniera ignobi
le: per noia, o per una frustrazione 
patita, o per emulazione, o per 
spirito di gruppo Per di più. in Ita
lia negli ultimi dieci anni la mobili
tazione contro il razzismo ha ri
guardato aree esigue della socie
tà. Il resto? Ha accumulato ostilità, 
rancori, diffidenza. È come se ci 
fosse una sorta di stress sociale, 
collettivo, che interessa molti indi
vidui accomunati dal vivere trau-

Sondaggio 
«Terzo mondo 
geneticamente 
inferiore» 
• ASSISI Per i giovani, il sottosvi
luppo dei paesi del Terzo mondo 
è, soprattutto, dovuto allo sfrutta
mento, ma sono anche molti a par
lare di cause «genetiche». Lo ho ri
levato un'inchiesta promossa dagli 
obiettori di coscienza presso la Ca-
ritas diocesana di Assisi. L'indagi
ne è stata condotta nelle scuole 
della zona, tra 1.656 giovani di età 
compresa fra i quattordici e i di-
ciotto anni. Ai ragazzi è stato pre
sentato un questionano: sono stati 
invitati a indicare le cause del sot
tosviluppo scegliendo fra diveise 
possibilità: cause culturali, cause 
politiche, sfruttamento, cause «ge
netiche», ecc. I ragazzi potevano 
anche indicare più risposte. Cosi è 
saltato fuori che l'82,5 per cento 
considera lo sfruttamento come 
prima causa del sottosviluppo: il 71 
per cento pensa a motivazioni di 
natura politica e culturale: e il 54,4 
per cento ha in mente l'inferiorità 
biologica. Questa risposta, in parti
colare, è stata considerata «soddi
sfacente o molto soddisfacente» da 
336 dei ragazzi interpellati. 

Ieri, negli uffici della Caritas di 
Assisi hanno spiegato: «Siamo ri
masti molto sorpresi, anche per
ché abbiamo parlato a lungo con 
questi studenti e. francamente, al
cuni ci erano apparsi un po' sbruf
foni, ma non certo aggressivi», 1 
giovani più istruiti, abituati a legge
re, sono risultati più inclini nell'in-
dividuare fatton intemazionali alla 
base del sottosviluppo; quelli con 
livelli di studio più bassi, o comun
que scarsamente informati, hanno 
optato più facilmente per motiva
zioni genetiche e razziali. 

uNella stessa indagine (di prossi
ma pubblicazione plesso l'ediloie 
Franco Angeli) è stato chiesto ai 
ragazzi quali 'personaggi della Sto"-' 
na hanno secondo loro contribuito 
maggiormente alla pace nel mon
do. Gesù Cnsto è risultato quindi
cesimo; San Francesco, patrono 
della città umbra, è diciassettesi
mo, ed è preceduto da personaggi 
quali Che Guevara, Malcolm X, 
Arafat, Reagan e Bush. Al pnmo 
posto, con il 26,f54"o dei consensi, 
troviamo Gandhi, seguito da ma
dre Teresa di Calcutta con il 
18,07%: Giovanni Paolo 11 è setti
mo) . L'indagine, i cui risultati sono 
stati analizzati dal professor Paolo 
Montesperelli, docente dell'lres 
(Istituto regionale di ricerche eco
nomiche e statistiche), è stata 
ideata da Franco Scarponi, re
sponsabile della formazione degli 
obiettori di coscienza per la Caritas 
diocesana. 11 suo scopo «è sondare 
i giovani del comprensorio sui pro
blemi della pace, della convivenza 
civile, della povertà, dell'emargina
zione». Sondaggio quanto mai at
tuale visto il clamoroso fatto di cro
naca avvenuto proprio ad Assisi, 
dove una donna ebrea due giorni 
fa è stata insultata e poi sfregiata 
da sconosciuti. 

mattamente il rapporto con gli 
stranieri, temuti come concorrenti 
che contendono risorse scarse. 
Inoltre, in questo paese hanno 
agito e agiscono opinion-leader, 
mezzi di comunicazione e gruppi 
politici e culturali che hanno ' 
emesso messaggi ostili alla pacifi
ca convivenza tra immigrali e ita
liani. 

Secondo lei, quanto pesano gli 
atteggiamenti di chi governa? 
Mastella che parta di «lobby 
ebraiche» fa presa? 0 no? 

È sbagliato stabilire dei nessi diret
ti tra le parole superficiali di un 
ministro particolarmente rozzo e 
gli atti di violenza, però è strabi
liante l'incoscienza di uomini e 
donne appartenenti alla maggio
ranza di governo, che rivelano 
tanta trivialità culturale e tanta ir
responsabilità politica in materia 
di intolleranza e di antisemitismo 
Le parole sono pietre. Alimentare 
i pregiudizi e gli stereotipi, magari 
evocando le «lobby ebraiche», 6 
assai pericoloso. 


